3° riflessione 


3 novembre


(don Filippo)
Pensando al percorso fatto ieri mi son chiesto come continuare il cammino oggi e ho pensato di entrare in alcune parti del cap. 13 e 14 degli Atti dove la comunità diventa missionaria. Vorrei fare qualche altro passo e immergerci in qualche brano che ci permetta di entrare, di avvertire qualche dinamica missionaria delle prime comunità lasciando operare il Signore, alla luce del cammino fatto ieri. Guardando l’Eucarestia quindi. L’Eucarestia ci immerge dentro la dinamica pasquale dentro la quale c’è il predicare a tutte le genti e questa dinamica fa avvicinare Filippo all’etiope. La dinamica fa accogliere a Filippo questo invito che lo mette vicino all’etiope li dove egli è e poi lo fa sparire. Nel capitolo 13,1-3 c’è scritto che nella chiesa di Antiochia c’erano profeti e maestri   …. C’è una comunità  che è riunita in un contesto di preghiera ed emerge questa esigenza di un impegno che è fuori di sé: nasce, si avverte l’esigenza di un impegno che è fuori della comunità cristiana e questo in parte lo troviamo anche al cap. 11 versetti 27-30.

È un po’ come quando vedi un bimbo fare i primi passi e lo stupore di una comunità cristiana che avverte di essere scentrata e fa parte della comunità cristiana allargare i confini. Continua questa percezione di come, attraverso la preghiera, la comunità cristiana avverte l’esigenza di aprirsi e questo avvertire un’esigenza che matura nella preghiera, in una comunità che celebra il culto e digiuna. Sono le due indicazioni date: preghiera e digiuno. Non hanno sentito una voce dall’alto ma è emersa una consapevolezza dal di dentro, c’è una consapevolezza che uno acquisisce, appartenendo a una realtà – preghiera - ed essendo libero da ogni vincolo e condizionamento –digiuno.

Per obbedire a ciò che dice il Signore devo essere libero dai condizionamenti: ecco perché il digiuno ha come obiettivo non il dimagrire ma un ascolto franco, libero di ciò che viene da Dio e dobbiamo gustare come, a questo punto, “imposero le mani e li congedarono”. Questo trasmettere un incarico, non è un sacramento ma c’è un mandato dato come comunità a due persone e questo mandato dà una identità a chi lo da e a chi lo riceve, non è una formalità. Penso che sia un aspetto di cui dobbiamo accorgerci: che significato diamo al mandato? Come comunità siamo educati a darci dei mandati, come siamo educati a mandare qualcuno a nome di tutti? Il mandato non è un farsi vedere ma un essere inviati. È appartenere a una realtà ed essere inviati a nome di questa realtà. Questo mi sembra importante da capire perché è nella celebrazione liturgica che nasce un mandato perché qui acquisisco la necessità di mandare e di essere mandato. Io devo far avere un ritorno alla comunità che è impegnata a sostenermi. Nella misura in cui manca l’accompagnare vuol dire che manca la consapevolezza di dover trasmettere degli incarichi. Noi non rappresentiamo noi stessi ma la Chiesa. Nella commemorazione dei defunti, ad esempio, era la Chiesa che pregava per i defunti non il marito per la moglie morta, non il genitore per il figlio. Prima di questo c’è una comunità cristiana che prega per tutti i defunti perché siano resi partecipi della salvezza. C’è una dignità che ha la comunità cristiana che sta avanti a tutti i singoli. Se tu mi mandi io sono mandato indipendentemente dal fatto che a me piaccia o meno fare quello a cui tu mi mandi. E se io ti ho mandato tu devi tornare, dire quello che hai visto, le sfide che hai visto. La comunità cristiana avverte questo movimento corale nella concretezza delle proprie incomprensioni. Nel loro vissuto di screzi è forte la consapevolezza di comunità che acquisisce consapevolezze comunitarie e manda, designa qualcuno a nome di tutti, qualcuno a cui non do delega ma è la mia presenza lì. Al versetto 44 cap. 13 dice” con parole ingiuriose contrastarono le parole di Paolo… e la Parola si diffondeva.”
Paolo e Barnaba dissero con franchezza e scuotono la polvere dai loro calzari. Se tu non accogli il mio annuncio io vado altrove, se tu, popolo giudeo non accogli, io vado ai pagani e anche qui torna il discorso di ieri: il rifiuto diventa motivo di dire qual è l’annuncio franco a cui mi devo esporre e di cui devo diventare servo? Cap. 14 versetto 8 quando dice, in un contesto pagano di Listra: “C’era un uomo storpio che ascoltava Paolo …. si fermarono per non poco tempo insieme ai discepoli”
Paolo e Barnaba in un contesto pagano, si chiedono come annunciare la buona notizia e il modo è quello di porre un segno: la guarigione dello storpio dalla nascita che è la parola davanti alla quale pongono coloro che incontrano, pongono un segno. Il problema è tutto di linguaggio: Paolo e Barnaba fino ad ora leggevano la scrittura nelle sinagoghe e la spiegavano aprendo il cuore di chi ascoltava. Ma se non c’è la sinagoga in che modo trasmettere la parola? Allora ecco un segno di guarigione che viene frainteso e letto secondo le proprie categorie, un segno che Paolo e Barnaba spiegano entrando nella Bibbia dei pagani che è il creato cioè tutto quello che Dio ha donato agli uomini. Fanno vedere dove i pagani hanno già beneficato di colui che ha liberato lo storpio, e questo segno non porta a conversione. Dopo vanno altrove, e di per sé questo segno non porta a conversione, non è segno che parla immediatamente e anche questo è importante. L’importanza di cogliere il segno da porre ma anche di andare al passo dei tempi del segno da porre. Perché c’è un segno da porre e un tempo che devo attendere perché il segno parli. Devo educare il modo in cui il segno viene ascoltato ma non sono padrone della risposta. C’è un tempo che fa parte dell’appassionarsi da parte di chi ascolta. Paolo e  Barnaba gioscono del fatto che il segno sia stato posto e attendono che il segno possa parlare, che attraverso questo segno Dio possa parlare in quel contesto, in quella comunità e il segno, prima ancora della guarigione è il poter porre dentro lo storpio la dinamica del Risorto che è ancora una volta quell’imperativo: ALZATI che è il verbo della resurrezione. Filippo si è esposto all’Alzati, lo storpio lo immettono nell’Alzati e questo Alzati opera in Filippo, opera nella comunità cristiana, opera nello storpio e noi siamo chiamati a non disinnescare la potenza che c’è in questo Alzati che è del risorto. Egli balzò in piedi e si mise a camminare: questo è una resa, un arrendersi alla potenza di questo Alzati, non un atto di volontà. Dentro questi primi passi sentiamo che Paolo e Barnaba, in questo contesto pagano, dicono come possiamo immetterli in quella dinamica pasquale nella quale noi siamo immessi. C’è un Alzati a cui noi siamo chiamati ad esporci come singoli e come comunità, c’è un alzati da lasciare operare nel contesto in cui siamo immersi e che, per ognuno, vuol dire cose diverse. 
Paolo e Barnaba tornano e riferiscono tutto: ecco il mandato; il cerchio: torno e rendo ragione dopo aver ricevuto il mandato. Non è un fatto privato quello che tu cristiano vivi nell’ambito lavorativo, quotidiano: tu sei una sentinella e tu devi dire quello che il Vangelo incontra nell’ambito sanitario, lavorativo, catechetico.”Nel nome del Signore andate in pace” è un mandato: la comunità ci manda, non sono più a titolo personale, ci vivo sì con la mia persona ma ci sono inviato. L’obiettivo di Paolo e Barnaba cap. 26,18 Ti libererò dal popolo per aprire i loro occhi perché si convertano …. Il compito che ci è affidato è aprire gli occhi, far passare dalle tenebre alla luce. E come al cap. 20,24: “

Non ritengo la mia vita preziosa …dare testimonianza al vangelo della grazia di Dio: questa è la prima prospettiva: aprire l’uomo alla grazia di Dio. Non è quella di creare discepoli ma aprire l’uomo alla realtà di Dio: questa è la grande intuizione della Chiesa di questi tempi. La Chiesa non deve fare proselitismo ma aprire gli occhi agli uomini. La Chiesa nasce dal popolo dei salvati. 

A quale Alzati dobbiamo esporci, in quale contesto dobbiamo porre questo Alzati sono domande da farci seriamente.
Lo Spirito può far cogliere a ognuno per sé delle cose importanti e poi questo viene riportato all’aspetto comunitario, ma prima si cerca personalmente. Il confronto comunitario aiuta a mantenere un aspetto reale ma dobbiamo aprirci noi, ognuno per sè, a quello che Dio vuole farci capire. In questa situazione, io a quale annuncio franco devo espormi? Abbiamo un callo fatto dalla consuetudine che ci impedisce di farci ferire per farci risanare dalla Parola. Il ritiro serve per togliere un po’ di questo callo per riportare a casa quello che dobbiamo custodire noi personalmente, nella preghiera personale. Io devo essere reso vivo nella comunità, scoprendo a quale annuncio di cui non sono padrone e che mi chiede di convertirmi, devo espormi.
